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Per Trieste 
elajace 

La chiavo della dolorosa situa
zione creatasi a Trieste l'ha data 
Poti. De Gasperi in persona, con 
questa frase che egli ha posto co
me epigrafe al suo discorso in 
Senato: < Non c'è anche oggi, se
condo me, che una sola politica 
da fare, quella atlantica... >. Essa 
spiega il precipitare in peggio 
della situazione triestina e spiega 
la paurosa assenza di prospettive 
rivelata dal discorso di De Ga
speri. E'_ in nome di questo atlan
tismo cicco e pervicace che si e 
rinunciato alla costituzione del 
Territorio libero, sicché oggi si 
hanno tutti e soli gli aspetti ne
gativi di una tale soluzione senza 
i vantaggi; è in nome di questo 
atlantismo che si è irriso alle pre
ziose possibilità dì discussione of
ferte dairiJ.R.S.S. al tavolo dei 
Quattro a Parigi; è in obbedien
za ad esso che si è stati costretti 
a registrare 6enza nemmeno una 
protesta diplomatica le violazioni 
titine del trattato dì pace e le 

Eersecuzionì nella zona B. Oggi 
le Gasperi, di fronte alle gravi 

notizie sullo sviluppo dell'intrigo 
militare amerienno-titino a Trie
ste, non sa proporre altro se non 
la servile invocazione alla buona 
.volontà degli alleati. 

Ma la politica estera non si fa 
con le invocazioni; anzi, quanto 
più il governo italiano precipita 
sul terreno dell'accattonaggio al
la tavola atlantica, tanto più si 
può esser certi che gli e alleati » 
anglo-americani tireranno dritto 
per la loro strada: e perchè do
vrebbero comportarsi diversamen
te dinanzi a chi rinunzia ad ogni 
azione politica e manovra diplo j 

matica e li assicura che egli ri
marrà servo obbediente ad onta 
dei calci nel sedere? 

' Se avevano dei dubbi, De Ga 
speri stesso li rassicura e li in
coraggia; e qui sta la irresponsa
bilità di quella frase, che abbia
mo citato all'inizio, e la prova 
del vicolo cieco in cui l'obbedien
za alla politica atlantica ha get
tato l'Italia. Questa politica ri
vela oggi, perfino sulla questione 
di Trieste, la sua incapacità di 
difendere •• gl'interessi nazionali, 
gli interessi del popolo triestino, 
il nostro prestigio e la pace. 
. Come appare ridicola, dinanzi 
a tali fatti, la rivendicazione di 
De Gasperi di vincolare tutta la 
nazione a questa posizione falli
mentare; come burbanzosa la sua 
pretesa di impedire che l'Oppo
sizione e i suoi dirigenti prendano 
la parola e cerchino di avviare 
il Paese su un'altra strada! E co
me sarebbe possibile? 

• La gravità dei fatti di Trieste 
non è nell'altezza del pennone 
sul quale era issata la bandiera 
italiana alla Fiera; e De Gasperi 
inganna la nazione quando, nel
la solennità dell'aula parlamenta
re, si mette a misurare in metri 
Suadri l'estensione di quella ban-

iera: lasci questi espedienti al 
fedele e ascaro > Sanna Randac-
cio! Trieste è l'anello di una ca
tena che si prolunga a Livorno, 
a Napoli, in Paglia: catena di 
basi militari, che gli anglo-ame
ricani vogliono stabilire nella pe
nisola italiana cosi come le han 
no messe a Formosa e hanno ten 
tato di stabilirle in Corea e ai 
confini della Manciuria, come le 
hanno gettate in Francia e in 
Germania e tentano di consoli
darle nell'Iran. Poiché in questo 
gioco di guerra Tito vale per loro 
più di De Gasperi, essi si metto
no d'accordo con Tito e tratta
no con la sua banda la sistemazio
ne strategico-militare dell'Istria. 

Si tratta dunque non solo del 
territorio nazionale, ma della pa
ce e del pericolo di guerra. Il po
polo non può abbandonare que
ste questioni al nullismo serrile 
dell'attuale governo. E* l'ora del
la iniziativa popolare in politica 
estera, perchè si determini un 
grande movimento di opinione 
pubblica il quale difenda la pa
ce e la sovranità nazionale. Agli 
scettici ricorderemo l'importanza 
decisiva che acquistò nella < esta
te coreana > il grande movimento 
per la pace sviluppatosi intorno 
all'appello di Stoccolma e le con
seguenze che esso ebbe per la cri
si dello schieramento atlantico 
in Italia: il < dislogo > sulla pa
ce, la mozione Giavi, la dissiden
za < atlantica > nacquero di li. 
^ Fu la rivelazione dello stato d'a

nimo profondo di preoccupazione e 
di protesta esistente nella nazione. 
Oggi, mentre la minaccia militare 
e gli strumenti per l'aggressione 
vengono trasferiti direttamente 
nel nostro Paese, nelle nostre cit
tà, la protesta deve sapersi muta
re in iniziativa costruttrice. Ieri 
chiedevamo che fossero messi al 
bando i mezzi inumani di distru
zione, oggi ci battiamo per un 
onoro corso della situazione in
ternazionale, per un accordo fra 
le potenze e fra i popoli, per ana 
convivenza pacifica fra i due 
mondi. E" il rovescio della politi
ca atlantica: ma quella ha falli
to, s'è mostrata incapace di difen
dere ritalia, l'indipendenza e la 
pace, a Trieste e altrove! Anche 
•e De Gasperi vi rimane aggrap
pato eoa ì denti, è naturale, è ur
gente che il popolo cerchi an'al-
tra strada, la giosta strada. 

IL GESTO DEGLI AGGRESSORI IMPONE UNA MAGGIORE VIGILANZA DEI POPOLI 

Gli S. U. interrompono le trattative 
con scoperte intenzioni 

L'ammiraglio americano Joy pretende di recare a Kaesong un gruppo 
di giornalisti nonostante che la questione sia ancora in discussione 

PER UN PATTO ni PACK TRA I 5 GRANDI 

Mezzo milione 
di firme a Milano 

Proteste contro l'arrivo di una delegazione amorl-
cana a Firenze - Scioperi contro la "difesa civile' 
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TOKIO, 12. — Gli americani 
hanno troncato oggi, con fitto 
unilaterale, le trattative di Kue-
song, in seguito ad un avveni
mento che appare chiaramente 
determinato dalla volontà pro
vocatoria dei comandanti del cor
po di spedizione interventista: il 
pretesto è infatti la mancata pre
senza di giornalisti americani alle 

poslto. L'ammiraglio americano 
Joy replicava chiedendo alla de
legazione coreana di fargli cono
scere il giorno dopo, in un punto 
stabilito, una risposta sulla pos
sibilità o meno di far partecipare 
i corrispondenti. 

Questa mattina, nonostante 
dunque che nessuna decisione fos
se intervenuta, gli americani ag-

KAESONG — Le «jeep.» americane con la bandiera bianca mentre 
.ai recano sai luogo delle trattative (Radiofoto) 

trattative, questione sulla quale 
non era stato. ancora raggiunto 
un accordo. 

Il carattere provocatorio • del 
gesto americano è facilmente di
mostrabile attraverso una sem
plice cronaca degli avvenimenti 
quale è stata tracciata dagli stes
si portavoce americani. Dal rac
conto di tali portavoce appare che, 
nel corso della riunione di ieri 
tra le due delegazioni, era stata 
sollevata da parte americana la 
questione della presenza di cor
rispondenti statunitensi sul luo
go delle trattative. Il generale ci
nese Nam Ir aveva risposto di
chiarando di non respingere • in 
linea di principio la presenza dei 
giornalisti, ma di ritenere che, 
per il momento, la questione 
avrebbe dovuto subire un rinvio 
in attesa di una decisione in prò-

giungevano al -loro convoglio in 
partenza da Kaeson un autocarro 
sul quale avevano preso posto 17 
giornalisti ' ; •' •' 

Giunta l'autocolonna al punto 
previsto per l'incontro, un uffi
ciale . coreano informava gli ame
ricani di non poter lasciar tran
sitare l'autocarro dei giornalisti, 
e solo quello, senza che fosse in
tervenuta una decisione concor
data tra le due parti. L'ufficiale 
coreano dichiarava: « Ho avuto 
istruzione di informarvi formal
mente circa la questione dei gior
nalisti, e cioè che noi siamo fa
vorevoli alla presenza dei giorna
listi di entrambi le parti a Kae
song al momento opportuno. Ma 
data la 'natura Etrattamente mi
litare della conferenza, e dato 
che non è stato nemmeno con
cordato un ordine del giorno, il 

nostro comandante non ritiene 
che sia ancora giunto il momento 
di ammettere dei giornalisti. Co
munque egli sta ancora esami
nando l'argomento. Quando sarà 
raggiunto un accordo sul nostri 
negoziati daremo il benvenuto 
ai corrispondenti. Desideriamo 
fissare una data precisa, e spe
riamo che tale data venga molto 
presto, ma ciò dipende dagli sfor
zi compiuti da entrambe le parti 
durante la conferenza e non può 
venire stabilito da . una sola 
parte ». •• „. ' , .• • '•_'..• •• >• 

L'ufficiale di collegamento co
reano faceva inoltre rilevare che, 
naturalmente, non vi era nessu
na obbiezione al passaggio degli 
automezzi che trasportavano i 

membri effettivi della delegazione 
americana. 
* Nonostante le ragioni estrema

mente giuste esposte dell'ufficiale 
coreano, gli americani decideva
no di ricondurre indietro tutto 
il convoglio. Dopo poche ore, da 
parte del Capo delegazione ame
ricano veniva reso pubblico un 
messaggio alla delegazione corea
na, nel quale però, data e evi
dente la palese debolezza del pre
testo relativo al giornalisti, si 
affermava che le ragioni della 
interruzione delle trattative an
drebbe ricercata nel fatto che i 
coreani hanno negato 11 passag
gio ad un veicolo dell'ONU ed a 
persone dell'ONU designate dal 

capo delegazione, ammiraglio 
Joy. 

Non è difficile vedere negli ar
gomenti di Joy un tentativo di 
confonderò le carte in tavola. 
' Radio Pechino, dando notizia 

del gesto americano, ha ricordato 
che « 11 generale Rldgway dichia
rò il 10 luglio che non avrebbe 
fatto nulla che potesse nuocere al 

Krogresso del negoziati, ma la de
lazione americana ha cagionato 

una temporanea interruzione dei 
negoziati stessi a proposito della 
questiono dei giornalisti. E' dub
bio se il desiderio di pace degli 
americani sia veramente sincero ». 

Radio Pechino ha quindi pre
cisato: «Durante la riunione di 

(contino» la 8 pagina, 8 colonna) 

Ferve in tutto il Paese, attorno 
all'Appello di Berlino per un pat
to di pace fra 1 Cinque Grandi, 
la mobilitazione e la vigilanza con
tro lo manovre del guerrafondai, 
per far si che dallo trattative di 
Knesong, ad onta di ogni ostaco
lo, esca per il mondo un lungo pe
riodo di distensione. A Milano è 
stata indetta una «settimana della 
pace » che comprendo una serie di 
manifestazioni per popolarizza» 
l'Appello di Berlino per un patto 
di pace fra i cinque grandi e da
rà nuovo Impulso olla raccolta 
delle Arme in tutta la provincia. 
Molto spazio occorrerebbe per se
gnalare tutte le iniziative cittadi
ne, locali, rionali che fioriranno al
l'insegna della «settimana- della 
Pace » la quale si è intanto Ini
ziata sotto i migliori auspici: ' li 
comitato provinciale della pace ha 
Infatti diramato ieri il seguente co
municato: 

«L'inizio della «settimana della 
pace » vede • nella nostra città e 
nella provincia un primo grande 
successo della campagna per la 
raccolta di firme sotto l'Appello di 

DI VITTORIO INDICA I COMPITI IMMEDIATI DEI LAVORATORI ITALIANI 

Difesa dell'industria e aumento dei salari 
base di lotta per lo sviluppo produttivo 

La relazione del Segretario della C. G. 1. L. al Comitato Direttivo confederate - Le 
cause fondamentali delta crisi - Impressionante depressione economica nelle campagne 

Con la relaziona del compagno 
Giuseppe Di Vittorio sulla situa
zione economica a generale del 
Paese in rapporto i l tenore di vita 
dei lavoratori hanno avuto Inizio 
ieri sera i lavori del Comitato di
rettivo della CGIL. 

L'approfondita ' analisi del segre
tario della Confederazione Genera
le del Lavoro ha affrontato nella 
prima parte la grave crisi che in
veste tutti i settori della vita na
zionale. Le tre cause principali del
la profonda depressione, la cui per
sistenza è un fattore di continuo 
peggioramento, sono Mate indicate 
dal compagno Dì Vittorio: 1) nella 
crisi di tutti i settori dell'industria 
con la conseguenza dell'organico 
impoverimento del mercato inter
no; 2) nel basso livello di vita del
le masse popolari in conseguenza 
essenzialmente della grave disoccu
pazione che affligge il nostro Paese; 
3) nella congiuntura determinata 
dalla politica del riarmo con una 
conseguente riduzione degli inve
stimenti nroduttivi. ' 

Addentrandosi nell'esame di que
ste tre cause fondamentali della 
crisi, il compagno Di Vittorio ha 
confutato l'ottimismo di Polla per 
quanto riguarda la situazione ge
nerale nel nostro Paese. Il Mini
stro del Tesoro nel suo ultimo di
scorso in Parlamento ha ravvisato 
Infatti in tre fattori essenziali le 
ragioni per le quali si dovrebbe 
nutrire fiducia circa le prospettive 

DI Vittorio pronnneia 11 ano rapporto al Direttivo della C.G.I.L. 

economiche : e sociali del nostro 
Paese: 1) aumento medio della pro
duzione; 2) diminuzione della di
soccupazione; 3) aumento del red
dito nazionale. Il segretario della 
CGIL a questo punto ha efficace
mente dimostrato la inconsistenza 
dei tre fattori. indicati da Pella 

Colpo di mano di De Baspefl al gruppo d. e. 
per emiare l'apertura della crisi di governo 

1 parlameiituri democristiani Indignati si scambiano Insulti alla fine della riunione 
La lezione impartita mercoledì 

al governo nella votazione sulla 
scellerata legge della «difesa ci
vile» — con la ribellione segreta, 
ma clamorosa, di dica 40 d.c che 
han votato contro la legge e con 
quella, palese, di 12 che, pur es
sendo presenti in aula, sf son ri
fiutati di votare — questa lezione 
non ha appreso molte cose all'on. 
De Gasperi. Ieri, il Presidente del 
Consiglio avrebbe dovuto presen
tarsi ai parlamentari del suo par
tito per riferire «ugli «viluppi del
la crisi di governo, informarli su 
quelle che sono le sue intenzioni e 
ascoltare le loro opinioni. Ebbene, 
dopo i recenti avvenimenti che 
hanno dimostrato quanto profon
da sia la crisi che travaglia la 
D. C-, ci si poteva attendere al
meno uno sforzo da parte di De 
Gasperi per affrontare i problemi 
politici - di fondo e indicare una 
qualsiasi soluzione. Nulla di tutto 
questo. Ancora una vojta gli avve
nimenti hanno dimostrato: 1) che 
De Gasperi non intende in alcun 
modo mutare politica « si sforza 
di conservare intatta la struttura 
fondamentale dell'attuale governo 
(è meglio un governo debole, inef
ficiente e screditato che un nuovo 
governo); 2) che i suoi oppositori 
non cono in grado di indicare una 
prospettiva nuova e quindi di non» 
in termini concreti ed attuali la 
questione del successore di De Ga
speri; J) che questo vicolo cieco m 
cui la D . C al trova per l'impo
tenza dei suoi dirigenti non fa che 
aggravare ia crisi e quatta si ma
nifesta j n urti, atti di ribattiamo. 

t i e claasoroai. 
Ciò che è avvenuto lari t . a sjaa-

flcativo. Per la prima volta De Ga
speri ha fatto convocare la riunione 
comune dei due Gruppi (in totale 
450 persone) in una sala non mol
to grande di Montecitorio, capace 
di contenere, in inverno, quando 
piace star pigiati al calduccio, un 
200 persone; ma ieri, in piena afa 
estiva, non più dì cento parlamen
tari hanno osato prender posto nel
l'aula, e si trattava, guarda il ca
so, per la maggior parte di dega 
speriani, mentre gli altri attende 
vanno nei corridoi e nelle sale vici 
ne. Davanti a questa poco rappre
sentativa - assemblea il Presidente 
del Consiglio ha preso la parola 
per-illustrare i deliberati del Con
siglio Nazionale e i tentativi da 
lui compiuti per portare nel go
verno tanto 1 liberali quanto i so
cialdemocratici. Egli ha detto <*he 
i due partiti minori non sono con
tro la collaborazione governativa 
con la DC ma che — per loro ra
gioni interne di partito — non ri
tengono opportuno porre oggi il 
problema* • Di una collaborazione 
governativa fra DC, PSSHS e 
PLI si potrà riparlare, ha detto De 
GasperL soltanto nel prossimo au
tunno. In questa attuazione, ha ag
giunto De Gasperi con un tono più 
piatto e banale dei solito, conviene 
limitarsi a un «empi ice rimpasto 

il cafjp» di mmmm 
Sembra incredibile. Sono •acces

si negli ultimi tempi in Italia al
cuni fatti come le elezioni ammi
nistrative che hanno mutato li vol
to dei Paese, eppure i-opinione di 
De Gasperi è die non sia nesnme-
no necessario un rimaneggi•mrrito 
generala del governo, ma basti «ra 

saplie» e eambio sMm pmrdto» 
t r a i 

Qualcuno dei presenti già stava 
per chiedere la parola e far notare 
che un simile atteggiamento equi 
vale al suicidio della D.C. come 
partito capace dì dirigere larghe 
masse del popolo italiano, quando 
è avvenuto il colpo di scena 
Come è noto, era inteso che 
i Gruppi si sarebbero riuniti 
Insieme • soltanto per ascoltare 
De Gasperi — evitandogli. - co
si, la fatica di fare due relazioni — 
ma che poi si sarebbero riuniti se
paratamente per discutere la rela
zione del Presidente del Consiglio 
e votare degli ordini del giorno in 
merito alla soluzione da dare alla 
crisi. Bertiol e angolani, invece, 
prendevano la parola, nella loro 
veste di Presidenti dei Gruppi, e 
proponevano l'approvazione imme
diata del seguente ordine del gior
no: «Il Gruppo dei deputati e il 
Gruppo dei senatori della DC udi
te le dichiarazioni del Presidente 
del Consiglio, le approvano e dan
no mandato al Presidente De Ga
speri di assumere — di intesa con 
i Gruppi e I direttivi dei Grup
pi — le decisioni opportune per 
garantire una rapida ed efficace 
azione di governo». Era, pratica
mente, un mandato in bianco al 
Presidente del Consiglio. 

Invano Gronchi ha preso U paro
la per sostenere l'opportunità di 
procedere ad una vera e propria 
crisi di governo che possa per
mettere sia raHargunento delle 
basi del governo (Gronchi ha so
stenuto che mai volta aperta .la 
crisi non san bea improbabuai eoe 
qualche partito Tampa gli indugi e 
accatti di coTJaborara con « D O 
sia la revisione «Mia vomica del 
fletei no stesso.- Invano Da Cocci 

procedura seguita nel porre in vo
tazione l'o. d. g. I gronchiani sono 
rimasti praticamente isolati poi
ché, fra i presenti, gli amici di De 
Gasperi avevano una schiacciante 
prevalenza. 

!.. Litìgi tra i d.c 
La votazione e II modo come essa 

era avvenuta hanno sollevato viva
ci incidenti. Nel Transatlantico di 
Montecitorio l'on. Caronte e il se-
natone Tartufoli, membro attivo 
delle squadraece parlamentari de-
gasperiane, si sono accapigliati e 
quasi venuti alle mani, tanto che 
solo a fatica alcuni giornalisti so
no riusciti a dividerli. Altri grida
vano allo scandalo e se la piglia
vano con gli antenati dell'ori. Cln-
goiani. Fatto sta che in serata 1 
gruppi parlamentari d. e. sì sono 
nuovamente riuniti ma questa volta 
in sedi separate. 

Al gruppo dei Senato tutti gli In
tervenuti hanno vivacemente attac
cato De Gasperi arrivando a dire 
che egli preferisce le adunate di 
tipo fasciata alle assemblee demo
cratiche. Poiché la discussione non 
il è pouta esaurire il gruppo se
natoriale proseguirà oggi i propri 
lavori. Al gruppo della Camera la 
discussione è stata ancora più bar»' 
rascosa: deputati delle varie cor
renti di opposizione interna hanno 
attaccato De Gasperi • la Precf-

dei grappo con tanta viva
cità e espressa che ben presto te 

et è trasformata m una 
di campo di battaglia tanto 

i ajwwtSfl dot 
la éeeàatoctt 

dalle i I I a i a — «*1U s**B:dt 
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quali elementi positivi della situa 
zione italiana. Per quanto riguarda 
l'aumento medio della produzione 
esso è limitato a un solo gruppo di 
aziende appartenenti esclusivamen 
te ai complessi monopolistici, la cui 
espansione si verifica a danno delle 
piccole e medie industrie che ven 
gono assorbite o annientate. Inoltre 
il rapporto che-il ministro Pella fa 
rispetto al livello produttivo del 
1938 non tiene conto del fatto che 
nel calcolo complessivo del livello 
attuale d«?lla produzione sono in
cluse industrie che nel *38 non esi 
stevano, quale quella dell'allumi
nio. Per quanto riguarda la dimi
nuzione della disoccupazione è ba 
stato riferire il noto rapporto del 
l'ECE che fa ascendere la disoccu
pazione in Italia a ben 4 milioni 
di unita, mentre gli stessi dati del 
ministro Pella sono smentiti dai 
dati relativi all'occupazione che ci 
forniscono i calcoli elaborati dal 
ministero del Lavoro. Da essi ri
sulta una diminuzione dell'occupa
zione nel 1950 rispetto al IMO In 
tutti i settori: pertanto ad una ri
duzione del numero dei lavoratori 
occupati è evidente che non possa 
assolutamente corrispondere una 
riduzione della disoccupazione. Per 
quanto riguarda infine l'afferma
zione del ministro Pella sull'au
mento . del reddito nazionale, in 
realtà essa si riferisce solo all'au
mento dei .profitti dei grandi mo
nopoli. 

Proseguendo nella sua approfon
dita analisi il compagno Di Vittorio 
ha riferito una serie impressionante 
di cifre che rivelano il grave stato 
di disagio dell'intera economia na
zionale e che saranno raccolti in 
un documento che la Confedera
zione del Lavoro prossimamente 
pubblicherà. 

Partiealarnwate aigsmVattvo è B 
ileato delltstHete Dosa hi base al 

quale risalta ceb il n per cento 
delle fasaiatie Italia— ba aa 
re al vita hsferiere ad ama staso di 

Da questo esame fi compagno Di 
Vittorio ha dedotto che la situa-
sione italiana può dirsi caratteriz. 
rata da un crescente peggiorai 
to che al identistea nel classica 
ehio di una miseria 
Affrontando la saiuuaa par» delia 
sua relazione il segretario 
della CGIL ha denunciato 
sta conseguenza della pottaee go
vernativa per ajaanto concerna la 

industria costituisce la base, lo stru
mento indispensabile per ogni pos
sibilità di sviluppo industriale, il 
fondamento per la meccanizzazione 
dell'agricoltura e quindi per lo svi
luppo della vita nelle campagne. 
Essa pertanto, quale produttrice dei 
mezzi di produzione, costituisce un 
patrimonio prezioso per l'intiera 
nazione. Ad eccezione di alcuni 
grandi complessi monopolistici, qua
le la FIAT, una grave crisi ria in
vestito il settore metalmeccanico, 
con una particolare violenza per 
quanto riguarda le aziende control
late dallo Stato (IRI-FIM). Sotto
lineando il tentativo ininterrotto di 
smobilitazione che ha colpito e col
pisce queste industrie direttamente 
controllate dallo Stato, il compagno 
Di Vittorio ha tratteggiato breve
mente le eroiche fasi della lotta 
degli operai delle « Reggiane », ai 
quali l'assemblea ha rivolto un 
commosso e lungo applauso. Come 
(Csatlaaa In J. paclaa X eelaaaa) 

Berlino. 502.178 cittadini di tutti IV 
ceti hanno già dato, secondo 1 da- l 
ti tuttora parziali in nostro pos
sesso, la loro adesione all'iniziati
va del consiglio mondiale della pa- • 
ce per un Incontro fra 1 cinque 
Grandi ». •' • ' •>-.".- ' • '-' 
- Una grande assemblea di popolo ' 
si terrà domani «era alle 21 al
l'Arena, la sede più degna per le '. 
grandi manifestazioni cittadine di 
risonanza nazionale; parleranno lì "* 
sen. Emilio Sereni, segretario na- •' 
zionale del comitato della pace, e '-
lon. Elisabetta Gallo, reduce dal- -
la Corca, ove e stata In qualità di ' 
membro della commissione di In
chiesta della Federazione Demo- -
eratIca Internazionale delle Donne. 

Milano Infine - saluterà : festosa
mente stasera una delle staffetta 
giovanili che stanno in questo mo
mento percorrendo - l'Italia e che 
recheranno al Festival mondiale di 
Berlino la voce della gioventù ita
liana in lotta per la pace. Mani
festazioni di entusiasmo si sono 
svolte ieri ovunque, attorno alla 
staffetta; : . . - ,v - ;. 

G'ià nella mattinata la «celere» 
aveva brutalmente infierito contro 
gruppi di operai delle «Reggia
ne»: un giovane lavoratore, Fran
co Veneziani, è stato ' ricoverato 
all'ospedale seriamente ferito, men
tre numerosi altri, tra cui alcune 
donne, sono rimasti contusi. 

Vivissima ' è stata, specie nelle , 
fabbriche e negli uffici, • la rea
zione degli italiani alla votazione t 
di ieri l'altro alla Camera, con la 
quale il governo ha faticosamente 
imposto una serie di provvedimen
ti che, sotto il nome di «difesa 
civile » violano l diritti fondamen
tali del cittadini e ' rappresentano 
un ' tentativo di incatenare il po
polo per poter meglio percorrere 
la rovinosa via della guerra. • 

A Torino le maestranze della 
Spa hanno abbandonato il lavoro 
un'ora prima in segno di protesta, 
mentre l'attività veniva sospesa 
per mezz'ora all'Aeronautica d'I
talia. Ancora più ampia 'è stata 
la protesta .di ^Firenze,. do?e ieri 
pomeriggio le maestranze di qua-» 
si tutte le fabbriche, dalla Pigno
ne alla Galileo, dalla Manciti-Ro-
berts alla • Richard-Glnori. Un'ora 
di sciopero si è svolta alla «Ma
gona » di Piombino. Oggi contro la 
fascista tutte le fabbriche di Pi
stoia scenderanno in sciopero dal
le 1830 alle 17.- '. 

Nel piccolo rione di Coverciano, 
a Firenze, è avvenuto ieri Un -nuo
vo episodio che mostra nello stes
so tempo la politica di asservimen
to al bellicisti stranieri perseguita 
dal nostro governo e la ferma vi
gilanza delle masse popolari con
tro ogni attentato alla pace e alla 
dignità nazionale. Una cornmissions 
di ufficiali americani .si era recata 
ad • ispezionare minuziosamente la 
caserma e l'officina automobilisti- -
ca del «7. centro». La popolazione 
di Coverciano non è rimasta indif
ferente ai via-vai di macchine 
USA, ed ' ha immediatamente 
espresso il proprio sdegno in modo 
tangibile: un folto gruppo di donno 
dei quartieri popolari si è imme
diatamente riversato verso il can
cello del «7. centro», chiedendo 
insistentemente di essere ricevuto 
dal comandante: il colonnello di 
fronte alle insistenze, ha dovuto ri
cevere una commissione di donne, 
che gli ha esternato la preoccupa
zione dei cittadini del rione per 
qualsiasi atto tendente ad aggra
vare 11 pericolo di guerra nella 
città e nel rione medesimo. - In 
giornata, le maestranze civili del 

7. centro», riunitesi dopo l'uscita 
dello stabilimento; hanno votato un, 
ordine del giorno col quale, memo- ' 
ri che anche nel passato ufficiali 
di uno Stato straniero vennero •- a 
dettar legge nelle officina militari 
e civili, con le luttuose conseguen
ze che tale servilismo portò alla 
nostra Italia hanno denunciato que
sto stato di fatto all'opinione pub
blica perchè ne tragga slancio per 
rintensincaziona nella battaglia par 
la 

• •-•;••-jy> 
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La DC Don oltiene la maggioranza 
per i l Presidente della Regione 

Tre soli voti di scarto i n II candì- : 
• dato del Blocco e quello clericale • 
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